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Catechesi 
1. Il mistero della preghiera 

Mercoledì, 6 maggio 2020
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Oggi iniziamo un nuovo ciclo di catechesi sul tema della 
preghiera. La preghiera è il respiro della fede, è la sua 
espressione più propria. Come un grido che esce dal 
cuore di chi crede e si affida a Dio.
Pensiamo alla storia di Bartimeo, un personaggio del Van-
gelo e, vi confesso, per me il più simpatico di tutti. Era 
cieco, stava seduto a mendicare sul bordo della strada 
alla periferia della sua città, Gerico. Non è un personag-
gio anonimo, ha un volto, un nome: Bartimeo, cioè “fi-
glio di Timeo”. Un giorno sente dire che Gesù sarebbe 
passato di là. In effetti, Gerico era un crocevia di gente, 
continuamente attraversata da pellegrini e mercanti. Al-
lora Bartimeo si apposta: avrebbe 
fatto tutto il possibile per incontrare 
Gesù. Tanta gente faceva lo stesso: 
ricordiamo Zaccheo, che salì sull’al-
bero. Tanti volevano vedere Gesù, 
anche lui.
Così quest’uomo entra nei Vangeli 
come una voce che grida a squar-
ciagola. Lui non ci vede; non sa se 
Gesù sia vicino o lontano, ma lo 
sente, lo capisce dalla folla, che a un 
certo punto aumenta e si avvicina… 
Ma lui è completamente solo, e nes-

suno se ne preoccupa. E Bartimeo cosa fa? Grida. E grida, 
e continua a gridare. Usa l’unica arma in suo possesso: 
la voce. Comincia a gridare: «Figlio di Davide, Gesù, abbi 
pietà di me!». E così continua, gridando.
Le sue urla ripetute danno fastidio, non sembrano edu-
cate, e molti lo rimproverano, gli dicono di tacere: “Ma 
sii educato, non fare così!”. Ma Bartimeo non tace, anzi, 
grida ancora più forte: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà 
di me!». Quella testardaggine tanto bella di coloro che 
cercano una grazia e bussano, bussano alla porta del cuo-
re di Dio. Lui grida, bussa. Quella espressione: “Figlio di 
Davide”, è molto importante; vuol dire “il Messia” – con-
fessa il Messia –, è una professione di fede che esce dalla 
bocca di quell’uomo disprezzato da tutti.
E Gesù ascolta il suo grido. La preghiera di Bartimeo toc-
ca il suo cuore, il cuore di Dio, e si aprono per lui le porte 
della salvezza. Gesù lo fa chiamare. Lui balza in piedi e 
quelli che prima gli dicevano di tacere, ora lo conducono 
dal Maestro. Gesù gli parla, gli chiede di esprimere il suo 

desiderio – questo è importante – 
e allora il grido diventa domanda: 
“Che io veda di nuovo, Signore!”.
Gesù gli dice: «Va’, la tua fede ti ha 
salvato». Riconosce a quell’uomo 
povero, inerme, disprezzato, tutta 
la potenza della sua fede, che attira 
la misericordia e la potenza di Dio. 
La fede è avere due mani alzate, una 
voce che grida per implorare il dono 
della salvezza. Il Catechismo afferma 
che «l’umiltà è il fondamento della 
preghiera».       (Segue in II pag.)
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La preghiera nasce dalla terra, dall’humus – da cui deriva 
“umile”, “umiltà” –; viene dal nostro stato di precarietà, dalla 
nostra continua sete di Dio.
La fede, lo abbiamo visto in Bartimeo, è grido; la non-fede è 
soffocare quel grido. Quell’atteggiamento che aveva la gente, 
nel farlo tacere: non era gente di fede, lui invece sì. Soffocare 
quel grido è una specie di “omertà”. La fede è protesta contro 
una condizione penosa di cui non capiamo il motivo; la non-
fede è limitarsi a subire una situazione a cui ci siamo adattati. 
La fede è speranza di essere salvati; la non-fede è abituarsi al 
male che ci opprime e continuare così.
Cari fratelli e sorelle, cominciamo questa serie di catechesi con 
il grido di Bartimeo, perché forse in una figura come la sua c’è 
già scritto tutto. Bartimeo è un uomo perseverante. Intorno a 
lui c’era gente che spiegava che implorare era inutile, che era 
un vociare senza risposta, che era chiasso che disturbava e ba-
sta, che per favore smettesse di gridare: ma lui non è rimasto 
in silenzio. E alla fine ha ottenuto quello che voleva.
Più forte di qualsiasi argomentazione contraria, nel cuo-
re dell’uomo c’è una voce che invoca. Tutti abbiamo questa 
voce, dentro. Una voce che esce spontanea, senza che nessu-
no la comandi, una voce che s’interroga sul senso del nostro 
cammino quaggiù, soprattutto quando ci troviamo nel buio: 
“Gesù, abbi pietà di me! Gesù, abbi pietà di me!”. Bella pre-
ghiera, questa.
Ma forse, queste paro-
le, non sono scolpite 
nell’intero creato? Tutto 
invoca e supplica perché 
il mistero della miseri-
cordia trovi il suo com-
pimento definitivo. Non 
pregano solo i cristiani: 
essi condividono il grido 
della preghiera con tutti gli uomini e le donne. Ma l’orizzonte 
può essere ancora allargato: Paolo afferma che l’intera creazio-
ne «geme e soffre le doglie del parto». Gli artisti si fanno spes-
so interpreti di questo grido silenzioso del creato, che preme 
in ogni creatura ed emerge soprattutto nel cuore dell’uomo, 
perché l’uomo è un “mendicante di Dio”. Bella definizione 
dell’uomo: “mendicante di Dio”. Grazie.

MESE DI MAGGIO
Il Rosario sarà ancora celebrato dalla nostra chiesa par-
rocchiale, alle ore 20.30 nei giorni che erano previsti nel 
nostro originale calendario. Parrocchiani e Gruppi di 
catechesi nei giorni indicati potranno collegarsi su YouTube 
o Facebook per seguire il rosario.
Lunedì 11 Via BALLABIO
Mercoledì 13 Asilo GIOBBIA
Giovedì 14 RADIO MATER: Gruppo SAN PAOLO
Sabato 16 GROTTA RESENTERIO in via per Carcano
Lunedì 18 MADONA DAL MUNT in via Partigiana
Martedì 19 ORATORIO per tutti i Gruppi
Venerdì 22 SARUGGIA: Gruppo NAZARETH
Giovedì 28 CAPPELLETTA: Gruppi MEDIE
Sabato 30 Alla chiesetta di LORETO
Domenica 31 Solenne chiusura mese di maggio

Ogni sabato, alle ore 9.00, presso 
il nostro Santuario della Madonna 
di Loreto sarà celebrata la S. Messa, 
per ora in forma privata. Da sabato 
30 maggio la partecipazione sarà 
aperta a 10 PERSONE. 

Impareremo qualcosa?
In questo tempo del Coronavirus, che sembra non ave-
re fine, c’è il grave e molto probabile rischio di non 
imparare, di non convertirsi e di non cambiare. Per 
imparare da questo tempo è prima necessario attra-
versarlo fino in fondo. Con una metafora del racconto 
biblico dell’Esodo, prima bisogna attraversare il mare e 
poi c’è un lungo e faticoso cammino nel deserto prima 
di entrare nella terra promessa. “Il tempo per impara-
re” è fondamentale per lasciarsi mettere in questione in 
modo profondo e cambiare, altrimenti rimarrà retorica 
l’affermazione più volte ripetuta da tutti: «Non sarà più 
come prima!». Non c’è purtroppo solo il rischio di non 
cambiare, ma se non si sente, non si ascolta, se non si 
impara dall’esperienza, c’è anche il pericolo di andare 
anche peggio nella comunità ecclesiale come in quella 
civile. 
Impareremo qualcosa?  Dopo il mare del grave perico-
lo, come per il popolo di Israele, ci aspetta il cammino 
nel deserto, per imparare chi veramente siamo.
Come ci stiamo conoscendo?   (segue in III pag.)

Venerdì 8 maggio 
solenne celebrazione eucaristica nella 
festa del nostro Patrono SAN VITTO-
RE. Il ‘pallone’ che è stato ancora una 
volta bruciato richiami tutta la nostra 
comunità alla necessità di essere ‘fuoco 
vivo’ nella società e nella Chiesa.



QUINTA DOMENICA DI PASQUA   (10 maggio 2020)

Dagli Atti degli Apostoli        (10, 1-5. 34-36. 44-48a)

In quei giorni. Vi era a Cesarèa un uomo di nome Cornelio, 
centurione della coorte detta Italica. Era religioso e timorato 
di Dio con tutta la sua famiglia; faceva molte elemosine al po-
polo e pregava sempre Dio. Un giorno, verso le tre del pome-
riggio, vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli 
incontro e chiamarlo: «Cornelio!». Egli lo guardò e preso da 
timore disse: «Che c’è, Signore?». Gli rispose: «Le tue preghie-
re e le tue elemosine sono salite dinanzi a Dio ed egli si è ri-
cordato di te. Ora manda degli uomini a Giaffa e fa’ venire un 
certo Simone, detto Pietro». Il giorno seguente partì con loro 
e alcuni fratelli di Giaffa lo accompagnarono. Il giorno dopo 
arrivò a Cesarèa. Cornelio stava ad aspettarli con i parenti e gli 
amici intimi che aveva invitato. Pietro allora prese la parola e 
disse: «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa prefe-
renza di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, 
a qualunque nazione appartenga. Questa è la Parola che egli 
ha inviato ai figli d’Israele, annunciando la pace per mezzo di 
Gesù Cristo: questi è il Signore di tutti». 
Pietro stava ancora dicendo queste cose, 
quando lo Spirito Santo discese sopra 
tutti coloro che ascoltavano la Parola. E 
i fedeli circoncisi, che erano venuti con 
Pietro, si stupirono che anche sui pagani 
si fosse effuso il dono dello Spirito San-
to; li sentivano infatti parlare in altre lin-
gue e glorificare Dio. Allora Pietro disse: 
«Chi può impedire che siano battezzati 
nell’acqua questi che hanno ricevuto, 
come noi, lo Spirito Santo?». E ordinò 

che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo.

Lettera di san Paolo ai Filippesi     (2, 12-16)

Miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo 
quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, 
dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio 
infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il 
suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza 
esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio inno-
centi in mezzo a una generazione malvagia e perversa. 
In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, 
tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo 
io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano 
aver faticato.

Dal Vangelo secondo Giovanni       (14, 21-24)

In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è 
colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e 

anch’io lo amerò e mi manifesterò a 
lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: 
«Signore, come è accaduto che devi 
manifestarti a noi, e non al mondo?». 
Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, 
osserverà la mia parola e il Padre 
mio lo amerà e noi verremo a lui e 
prenderemo dimora presso di lui. 
Chi non mi ama, non osserva le mie 
parole; e la parola che voi ascoltate 
non è mia, ma del Padre che mi ha 
mandato».

Impareremo qualcosa?

Quali scelte personali sono messe alla prova? Quali in-
terrogativi rispetto al mio stile di vita? Chi è Dio per noi?
Come è mutata la percezione del volto di Dio? 
Quale resistenza/lotta e affidamento/resa verso Dio? 
Come si sta purificando e rendendo più essenziale la 
fede?
Come si può camminare insieme come popolo generato 
dalla Pasqua? Quali forme di solidarietà viviamo? 
Come stiamo riscoprendo il senso della comunione ec-
clesiale? Quali sentieri stiamo percorrendo nella frater-
nità e nelle riconciliazione famigliare e sociale? 
Proprio ora c’è un tempo per imparare. Stiamo però at-
tenti a mancare l’appuntamento con la storia!
Trovi l’intero interessante articolo di don Enrico Parolari 
sul Sito della nostra Diocesi: https://www.chiesadimilano.it/
news/chiesa-diocesi/impareremo-qualcosa-317687.html 

I SIMBOLI DELLA PASQUA
Dai segni alla liturgia della vita

Abbiamo scelto solo alcuni dei segni della Pasqua (il fuoco, 
il cero acceso e la luce, l’acqua). Dai segni che esprimono il 
linguaggio del mistero, bisognerà passare ai segni della vita. 
I cristiani, infatti, devono annunciare Cristo, qui e ora, con 
la loro vita e non con tante parole, solo così la fede diventa 
creativa, personalizzata, illuminante. 
La maturità del cristiano si manifesta con l’attenzione alla sto-
ria e alla cultura, nelle quali è chiamato a far rivivere Cristo 
mediante la sua imitazione (il “per me il vivere è Cristo” di 
San Paolo) in maniera originale ed unica, mediante una spiri-
tualità feriale e metodica (il quotidiano). Allora i Sacramenti 
e la Parola diventano fonti di passione, di gioia e di slancio 
missionario. 
I cristiani diventano i “segni” che il Signore tramanda nella storia me-
diante i suoi discepoli. I testimoni d’ogni tempo si riconoscono dai 
frutti (segni) dello Spirito: carità, gioia, pace, pazienza, benignità, bon-
tà, fedeltà, dolcezza, temperanza.



Voi dunque pregate così: «Padre nostro» (Matteo 6,9).
Padre nostro,

ogni volta che ti preghiamo
chiamandoti nostro,

facci capire un po’ di più
che «nostro» non può mai significare «mio»,

di noi, di una parte.
Facci capire

che nessuno può metterti in tasca.
Tu sei «nostro», sei di tutti.

Dei negri, dei bianchi e dei gialli,
dei poveri e dei ricchi, dei sani e dei belli,

degli atleti e degli handicappati.
Tu sei nostro.

Dei bambini ancora nel grembo materno,
dei vecchi nutriti a un filo di flebo. 

Delle top model scattanti e splendenti
delle vecchiette dalle gambe malferme

contorte dall’artrosi.
Degli industriali e dei lavavetri,
dei laureati e degli analfabeti.

Tu sei di tutti.
Di quello di destra e di quello di sinistra.

Dei cacciatori e degli ambientalisti.
Di quelli con la tessera e di quelli senza.

Padre nostro,
donaci di capire veramente che sei nostro

e aiutaci a vivere di conseguenza.
Ora e sempre. Amen. 

Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno A
Feriale: anno II - V settimana di Pasqua
Liturgia delle Ore: I settimana del Salterio

Domenica 10 V di PASQUA

 8.30 Giannoni Giovanni

Lunedì 11 Propria della feria

 8.30 Frigerio Adelio

Martedì 12   Propria della feria

 8.30 Corti Lazzaro e Bonanomi Antonietta

Mercoledì 13 Propria della feria

 8.30 Parravicini Carlo, Teresa e Maria

Giovedì 14   S. Mattia, apostolo

 8.30 Corti Giuseppe

Venerdì 15 Propria della feria

 8.30 Giovanni

Sabato 16 Propria della feria

Domenica 17 VI di PASQUA

CELEBRAZIONI LITURGICHE

preghiera

Serba in noi vivo e operante, o Dio, il mistero pa-
squale che abbiamo celebrato e, dopo averci ria-

nimato nei tuoi sacramenti, continua a guidarci con 
le tue instancabili premure di padre. Per Cristo no-
stro Signore. AMEN.

La segreteria è CHIUSA
Parrocchia Albavilla: 031 627471    
Sito: www.parrocchiadialbavilla.it
email: albavilla@chiesadimilano.it    
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com 
don Luciano Spinelli: 345 297 1254

don Cristoforo Lokossa: 3512193186

LE NOSTRE CELEBRAZIONI
A seguito delle nuove Norme per l’applicazione delle misure 
di contenimento per l'emergenza epidemiologica, la capienza 
della nostra chiesa parrocchiale di Albavilla risulta accessibile 
per 100 persone.

Si entrerà solo dalla porta centrale e poi si potrà uscire anche 
dalle porte laterali.

Bisognerà venire in chiesa con la mascherina. Si dovrà sempre 
osservare il mantenimento della distanza di sicurezza.

Non deve venire in chiesa chi ha una temperatura pari o 
superiore ai 37,5 °C o è stato in contatto con persone positive 
al SARS-CoV-2

GLI ORARI  
Così le celebrazioni a partire da lunedì 18 maggio:
Lun. – Mart. – Merc. – Ven.: santa Messa ore 8.30
Sabato: santa Messa ore 9.00 al Santuario di Loreto
Giovedì e Sabato (vigiliare): santa Messa ore 18.00

Domenica e festivi: Sante Messe 8.30 – 11.00 – 18.00

Le Sante Messe feriali e quella festiva delle 11.00 saranno 
ancora trasmesse su YouTube e Facebook.


